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Il flagello Divino, che già da più armi sot- 
to varie, ma tutte spaventose foggie serpeg- 
gia nella misera Italia, anziché migliorare i 
costumi dei popoli, e costringerli finalmente 
ad abbandonare quei vizi nefandi che osteg- 
giano al culto di Dio, alla Religione, alla cri- 
stiana morale, altro sinora non ha ottenuto 
dall' umana malizia, che un fine del tutto op- 
posto ai disegni del Cielo. Alla pietà è suc- 
ceduta la corruzione del cuore ; alla fede la 
più ostinata incredulità; alla devozione verso 
la Chiesa, il suo Capo Visibile, suoi Pastori, 
e Ministri, le calunnie, le persecuzioni, e l'odio 
implacabile contro di essi. E dobbiamo pur 
dirlo a nostra confusione e vergogna, giunti 
siamo a tal punto che mentre tutti i culti, non 
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escluso il Maommettano e Y idolatrico, tutte 
le sette anche le più brutali, tutte le dottrine, 
quantunque assurde vengono favorite e difese, 
ed il solo cattolicismo si vuole abbattuto e di- 
strutto. Contro di esso congiurano le segrete 
Società ; contro di esso i sudditi ed i Monar- 
chi ; contro di esso le costituzionali congre- 
ghe, ed ora con macchinazioni orribili, ora con 
arti le più scaltre, cogli scritti i più seducenti, 
con menzogne le più impudenti, percui sem- 
brerebbe impossibile che potesse andar libero 
dal naufragio, se Dio, giusta le sue infallibili 
promesse non lo reggesse con braccio onni- 
possente. Ed or qui non giova illudersi, per- 
chè i fatti parlano nella più manifesta maniera. 
Difatti alla correzione dei costumi; alle per- 
verse dottrine, ordinate a corrompere la men- 
te ed il cuore; alle persecuzioni contro la Re- 
ligione che succhiammo col latte materno, e 
quanto havvi di sacro sopra la terra, hanno 
tenuto scorta i flagelli Divini, e sono andati 
crescendo in ragione diretta coir incredulità, 
colla miscredenza. Le guerre hanno più .volte 
nel giro di pochi anni seminate di cadaveri 
le più fertili campagne della nostra Italia, ap- 
portando ovunque la desolazione e la strage. 
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Le discordie civili hanno posto a soqquadro 
le Città, le Provincie, i Regni. Le intemperie 
delle stagioni dopo di averci privati dei frutti 
della terra, e resi inutili i sudori degli Agri- 
coltori, ci hanno gittati nel colmo del pianto 
e della miseria. Potrei qui facilmente ricor- 
dare altri castighi dei quali si è servita la 
giustizia Divina per vendicarsi degli oltraggj 
ricevuti, fra i quali non sarebbe l'ultimo quello 
che ci ha fatto temere, vicina a verificarsi 
la predizione di Gesù Cristo, con togliere a 
noi il Regno di Dio, ossia la Cattolica Reli- 
gione, per darla a gente che tenuta Y avreb- 
bero in maggior conto. Mi ristringerò non- 
dimeno a quel solo accennare che non cessa 
tuttora di imperversare tutte le nostre con- 
trade, e dovunque presentasi, tutti appelesa 
i caratteri dell' indignazione celeste. 

Questi che comunemente appellasi colera 
morbus, dopo di aver devastato le Provincie 
dell'Asia, sono or già sei lustri che è pene- 
trato nelle nostre fiorite contrade dell' Italia, 
e quando in una, quando in altra parte di 
essa ha prodotto i più lagrimevoli effetti, senza 
che F arte salutare abbia potuto frenarlo, op- 
pur trovare alcun mezzo come impedirne le 
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conseguenze funeste. Credevamo che stanco 
finalmente di vittime si fosse ricoverato in 
quelle regioni da dove si era dipartito, ma 
invece fummo nella nostra speme delusi. Egli 
più furibondo che mai è riapparso nelle Si- 
cilie per devastare le intere e più popolate 
Città; ha visitate le Calabrie e le Puglie; si 
è fatto vedere nella Lombardia, nel Piemon- 
te, nella Liguria, e per ultimo è penetrato 
in Roma e ne* suoi dintorni con tal furore, 
che in alcuni Paesi quasi è giunto a dimez- 
zarne gli abitanti. Una breve considerazione 
qui sembrami opportuna, ed è che se negli 
anni decorsi e le Gallie, e le Spagne, e la 
Russia, ed altri Regni Europei furono invasi 
da questo morbo fatale, nel presente la sola 
Italia ha dovuto soggiacere ai suoi malefici 
influssi, perchè appunto essa ha stancata, di- 
rei quasi, la Divina giustizia colle sue discor- 
die, empietà, e miscredenza. 

Un riparo, e riparo unico a così enorme 
castigo che tanto ci affligge è il ricorrere al 
Trono delle Divine misericordie, ed è il rispet- 
to alle Sacre Immagini del nostro amabilissimo 
Redentore, dell'Immacolata sua Madre, e dello 
Sposo casto di Lei S. Giuseppe. I nemici stessi 
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di nostra santa Religione ben lo conoscono, 
ed è appunto per quésto motivo che a quelle 
sacre Immagini dichiarano ostinata guerra, ed 
anelano alla loro distruzione. Vorrebbero essi 
rimuovere dalla vista dei fedeli tutto ciò che 
può essere a questi di ajuto per innalzare la 
loro mente al Cielo; vorrebbero abbolito V es- 
terno culto nella persuasione che tutto questo 
facilmente loro apporterebbe il vantaggio di 
sradicare dal cuore dei medesimi ogni affetto 
alle cose spirituali, e di ridurli simili ai bruti. 
A questo fine già da più anni bestemmiano 
contro il Romano Pontefice, Capo Visibile del- 
la Cattolica Chiesa; contro i Vescovi, cui volle 
Dio paratamente affidato il suo gregge ; con- 
tro l'uno e l'altro Clero destinato all'ammi- 
nistrazione dei sagramenti, ed alla predica- 
zione del Vangelo. Si è questo il fine, onde 
riuscire con più di facilità nei perfidi loro di- 
segni. Quello però che mi affligge oltre ogni 
credere si è il vedere che, mentre i figli delle 
tenebre non lasciano intentato alcun mezzo 
per raggiungere il loro scopo, non pochi fra 
gli stessi ministri del Santuario, o atterriti dal- 
le persecuzioni e minacele, o vinti da uma- 
ni riguardi usano un silenzio colpevole, e 
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dal quale ne deriva poscia un maggior ar- 
dimento nei nemici della Religione. Oh ! se 
con petto intrepido specialmente i Pastori 
delle anime alzassero la lor voce, e con 
braccio forte formassero argine alla sacri- 
lega baldanza di costoro, punto non dubito 
che verrebbe meno nei nostri nemici l'ar- 
dire, ed i buoni rimarrebbero sempre più con- 
fermati nelle dottrine di Gesù Cristo, e sot- 
tomessi alla sua Chiesa. In materia di Reli- 
gione, dice Tertulliano, ogni uomo è soldato, 
e tanto più lo devono essere coloro, i quali 
sono posti a guisa di sentinelle per custodire 
il sacro deposito della fede. 

E questo il motivo percui nulla badando 
ai gravi dispendj da me sostenuti senza il mi- 
nimo concorso di chicchesia, non che alle per- 
secuzioni de' miei pari, ed alle derisioni dei 
razionalisti ed increduli , che volentieri li 
direi altrettanti novelli iconoclasti, mi sono 
data tutta la premura di diffondere non solo 
nella nostra Italia, ma anche nelle più re- 
mote parti dell'Europa moltissimi sacri dipin- 
ti, esprimenti sotto varie forme le veneratis- 
sime Immagini del nostro Divino Salvatore, 
di Maria Santissima, e del Santo Patriarca Giu- 
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seppe. E poiché per la Dio grazia hanno essi 
ridestata io non poche Città, Paesi e Terre 
la quasi spenta devozione, e con essa il ri- 
pudio dei vizi, la pratica delle Cristiane virtù, 
sino a formarsi Società e Congregazioni sotto 
i potenti loro auspicj , per questo non cesserò 
d'insistere con zelo sempre crescente nell'as- 
sunto divisamente, sicuro che il Cielo si de- 
gnerà di benedire alle mie fatiche. Vorrei pe- 
rò che mentre serpeggiano per ogni parte le 
più assurde dottrine, le più empie massime, 
scortate dai flagelli di Dio, quei tutti, cui stà 
in cuore il bene del prossimo, ed il trionfo 
della Chiesa nei tanti combattimenti, che sof- 
fre, meco si unissero nel procurarne la uni- 
versale venerazione e rispetto, e senza alcuno 
orgoglio di quella veste che s'indossa, es- 
sendo nel Mondo destinati tutti ad operare 
il bene per averne un dì il guiderdone da 
Dio, e perchè a tutti sarà domandato da Dio 
conto del suo prossimo, non si ricusassero. 

Ad ottenere con più di agevolezza questo 
santissimo fine, non dubito che molto profi- 
cuo sarebbe il divisamento di esporre ovun- 
que sacri dipinti, e di erigere in ogni luogo 
dei pii Sodalizj, i quali altro scopo non aves- 
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sero che quello di zelare V onore e la gloria 
di Gesù, Maria, e Giuseppe, e di estenderne 
con tutto r impegno il culto, e di impedire 
che vengano con lingua bestemmiatrice pro- 
fanati e derisi. Oh ! le maledizioni che ne ven- 
gono per questo enorme delitto dal Cielo, ed 
i Pastori delle anime colle loro autorità si 
tacciono. È questo ancora il motivo per cui 
già da più anni diedi alla pubblica luce la 
traduzione dei salmi che compongono i loro 
nomi santissimi, e che volentieri riprodurrei 
col mezzo della stampa, se al buon desìo ri- 
spondessero le forze, dopo aver sostenuti, e 
vado ancor sostenendo non lievi dispendii per 
la dilftisione delle sacre Immagini. Confido 
nondimeno che la pietà dei fedeli non terrà 
a calcolo le spese a ciò occorrenti , princi- 
palmente in questi giorni di afflizione e di ca- 
stigo, nei quali una doppia peste invade le 
nostre regioni, quella, cioè del Colera mor- 
bus x e quella dei giurati nemici della Religione, 
di Roma, del Papato, della Chiesa, e de suoi 
opera]. Io intanto non cesserò di proseguire 
r opera da me incominciata con appagare le 
domande che mi vengono fatte di sacri di- 
pinti, onde propagare sempre più la gloria 
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di Dio, non poi per ispeciale interesse dei 
postulanti, come con mio sommo dolore e ram- 
marico ho veduto accadere più volte. 

Deh ! adunque non cessiamo,* o Cristiani, 
di occuparsi in opera così santa, e di tanto 
gradimento al Signore; mentre costretti siamo 
a scorgere con grande dispiacere che neppur 
cessano i flagelli del Cielo, e tutte adoperano 
le loro armi i satelliti di Lucifero per mirare 
sommersa nei flutti di mar tempestoso la Na- 
vicella di Pietro, che mai cadrà, e la espe- 
rienza di tanti secoli serva loro di norma. 
Il compenso che ne avremo sarà ogni, oltre 
credere abbondante, dicendo a tutti la gran 
Madre di Dio. 

Qui elucidant me, vitam aeternam habebunt. 
Qui audit me, non confundetur. 
Qui me invenerit, inveniet vitam, et hauriet 
saluterà a Domino. 
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DI MARIA SANTISSIMA 



INNO 

DEL SACERDOTE 

GIUSEPPE MARIA RENZONI 

Su cantiamo, o Fedeli, il natale 
Di Colei che venuta a tenzone 

• 

Col superbo Feroce dragone, 
Pria di nascer sua possa fiaccò. 

Dalla regia Davidica stirpe 
È la Donna da' Vati predetta, 
Fra le mille è la Santa, Y eletta 
Che la pace al mortale donò. 

Già lo Spirto Divino la disse 
Vaga aurora dal mare sorgente 
Nella bella stagione ridente, 
Destinata la notte a fugar; 

0 qual giglio non tocco da spine. 
O qual Platano lungo le sponde, 
O qual Rosa che ovunque diffonde 
Il soave e gradito suo odor. 
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Lei salutari le Angeliche schiere 
Della terra e del Cielo Reina, 
E T inferno tremante s' inchina 
Schiavo imbelle al temuto suo piè. 

Degna Madre a formarla di Dio 
Le virtù fanno a gara fra loro; 
Sono a Lei di ornamento e decoro 
L' innocenza, V amore, la fè. 

Il suo labbro respira dolcezza, 
I suoi lumi son fulgide stelle; 
Ma risplendon più chiare, più belle 
Le sublimi virtù del suo cuor. 

Dalla destra formata del Nume, 
Perchè fosse perenne sua sede, 
La potenza del Padre possedè, 
Dello Spirto Divino l'amor. 

E quel Verbo che sin dall' eterno 
Decretò di umanarsi in suo seno, 
Come in orto racchiuso ed ameno 
I più rari suoi fiori piantò. 

Un candor di sua luce la rese 
Di se stesso un'imago perfetta, 
E la disse la vaga, l'eletta 
Che col guardo nel sen la ferì. 

0 foriera di pace Maria 

Che apparisti qual iride al mondo, 
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Noi gemiamo aggravati dal pondo, 
Cui la colpa già tutti dannò. 

Deh! rivolgi tue luci benigne 

Della Chiesa al Supremo Pastore ; 
Mira i dardi che Tempio nel cuore 
Con sagrilega man gli vibrò. 

Mira il gregge che oppresso e dolente 
In Te tutta ripone sua speme, 
Or che più dell'usato lo preme 
Degli indomiti lupi il furor. 

Vieni, o Madre, ci porgi la destra, 
Deh ci togli dai fieri perigli! 
Ti rammenta che siamo tuoi Figli, 
Che ci opprime il più crudo dolor! 
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IMPRIMATVR 

Fr. MarianuB Spada Ord. Praed. S. P. A. 
Magister. 

IMPRIMATVR 

Petrus Castellacci-Villanova Archiep. Petrae 
Vicesgorens. 
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